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Udienza “fiume” che solo un guasto alla stenotipia si è chiusa dopo oltre due ore di audizione 
dell’ex comandante della Tenenza della Guardia di Finanza di Pozzallo, Francesca Minciotti. Si 
tratta dell’atteso processo per l’operazione “Blasphemia”, legata all’organizzazione “Grande Opera 
di Maria, in corso davanti al Collegio Penale del Tribunale di Modica(Maggiore, presidente, 
Manenti e Chiavegatti, a latere). L’ufficiale, oggi in servizio a Firenze, ha parlato dell’inchiesta 
conclusasi con l’arresto, per associazione per delinquere finalizzata alla truffa, della “veggente” 
Giovanna Assenza, 61 anni, che avrebbe avuto rapporti diretti con la Madonna e con Dio” e i tre 
appartenenti all’associazione “Grande Opera di Maria” di Ispica, Orazio Garofalo, 74 anni, Saverio 
Cannata, di 64, e Iole Rizza, di 71 anni, tutti difesi dagli avvocato Salvatore Poidomani, Michele 
Sbezzi e Giovanni Grasso. I testi sono 228 di cui 117 dell’accusa e 111 della difesa. Secondo il 
piemme Gaetano Scollo, la truffa era incentrata sul pubblicizzato rapporto diretto che la “veggente e 
guaritrice”, Assenza, aveva con la Madonna e la sua possibilità di “scatenare l’ira del Padre Eterno” 
con la “dannazione all’inferno” delle vittime che non obbedivano alle sue richieste. Chi pagava, 
secondo l’accusa, era da considerarsi “tra le persone elette” che potevano ottenere “benefici 
spirituali”. E’ emerso, ieri, che l’indagine scattò a seguito della denuncia presentata dal consuocero 
della Assenza, che non aveva visto bene il matrimonio della figlia con il figlio della donna. Altro 
passaggio importante: Grande Opera di Maria era costituita come società semplice con sede in 
Contrada Barcara-Lanzagallo e come ente morale con sede in Via Sicilia, abitazione dell’Assenza a 
Ispica. “Le quote pagate dagli associati dell’associazione onlus – ha spiegato il capitano Minciotti – 
venivano girate come quote fruttifere alla società semplice e non per le attività previste dallo 
statuto. Coloro che decidevano di uscire dall’associazione venivano indicati come cani, traditori. 
L’organizzazione veniva gestita con le cosiddette “regole d’oro” che stabilivano l’abbigliamento da 
indossare, l’atteggiamento da tenere durante gli incontri. Nessuno poteva criticare l’operato dei 
responsabili, ognuno era tenuto a contribuire all’attività. Insomma dovevano accettare docilmente 
quelle condizioni”. Nel processo ci sono costituite due parti civili attraverso l’avvocato Giovanni Di 
Pasquale. Iole Rizza spiegava i messaggi lasciati dalla Madonna all’Assenza. Pare che quest’ultima 
li ricevesse anche per telefono. Prossima udienza il 13 aprile. 
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Modica: il processo scaturito dall´operazione "Blasphemia" 

Grande opera di Maria: 2 milioni di fatturato 
per la setta 
Secondo l’accusa, numerosi adepti sarebbero stati privati di denaro, beni mobili o immobili, 
per donarli alla setta  
Antonio Di Raimondo 

Le donazioni elargite in maniera più o meno spontanea dagli adepti della grande Opera di Maria 
venivano destinate in via esclusiva all’edificazione del tempio di contrada Lanzagallo ad Ispica. E’ 
questa la parte più importante delle dichiarazioni rese in tribunale dall’allora tenente della guardia 
di finanza della tenenza di Pozzallo Francesca Minciotti, rese in tribunale nell’ambito del processo 
scaturito dall’operazione «Blasphemia», condotta dalle Fiamme gialle nel 2008 e sfociata in quattro 
arresti.  
 
Secondo l’accusa, numerosi adepti sarebbero stati privati di denaro, beni mobili o immobili, per 
donarli alla setta. Tra il 2001 e il 2007, in sei anni di attività, il fatturato avrebbe sfiorato circa due 
milioni di euro, che i «santoni» della Grande opera di Maria avrebbero impiegato per estendere la 
sede ubicata nelle campagne di Ispica. Quattro gli imputati nel procedimento: Iole Rizza, 69 anni, 
colei che avrebbe retto le redini della setta; la «veggente» Giovanna Assenza, 59 anni, e i modicani 
Orazio Garofalo e Saverio Cannata, entrambi di 72 anni, rispettivamente presidente e segretario 
dell’associazione – setta. 
 
Le due donne sostenevano d’essere in contatto diretto con il Padreterno e la Madonna, facendo leva 
sulla buona fede dei devoti, ai quali sarebbe stata promessa la beatitudine eterna se avessero 
proceduto a consistenti donazioni alla setta. I quattro adepti furono arrestati nel settembre 2008 e 
successivamente rimessi in libertà. Sono circa 150 le parti offese, di cui un paio costituitesi parti 
civili, e oltre 300 testimoni, un centinaio dei quali della pubblica accusa. Prossima udienza il 13 
aprile. 

 
 


